




























Iclandestini che delinquono sapendo di ri-
schiare pene significative sono migliaia. Pen-
siamo si possano spaventare a fronte della mi-
naccia di un’ammenda per il reato di clande-

stinità? Mi sia concesso un certo qual scetticismo.
Gli unici che possono essere intimiditi sono pro-
prio quanti, benché clandestini, lavorano. Per lo
più nelle nostre famiglie. Sono testimone di cosa
significhi la mancanza di prestazioni assistenziali
dello Stato. Tre anni fa, di questi tempi, mio padre
si stava lentamente spegnendo in un letto d'ospeda-
le, ed aveva bisogno di una assistenza continua. Ho
dovuto cinicamente augurarmi che si liberasse
qualche badante che accudiva altre persone moren-
ti. Caso ha voluto che questa signora fosse in regola
con il soggiorno. Ma se non lo fosse stata? Sarei sta-
to imputabile di favoreggiamento della clandestini-
tà? È questa la repressione della criminalità che si
immagina? 500 mila famiglie italiane - tante sono
quelle che hanno presentato domanda di regolariz-
zazione in occasione del decreto flussi - che rischia-
no di finire sotto processo solo perché costrette a
ricorrere all'ausilio di collaboratori «clandestini»?
Ed altrettanti lavoratori che umilmente si mettono
al servizio delle nostre esigenze che rischiano pari-
menti l'espulsione? Ha senso mettere tutti gli stra-
nieri sullo stesso piano?

Vorrei una risposta sincera, non ideologica, a
questa domanda. Vorrei anche che mi si spiegasse
come si può affermare che con il nuovo decreto si
risolverà ogni problema di criminalità e che si ren-
deranno effettive le espulsioni. C'è un limite anche
alla demagogia. Che i clandestini siano un milione
circa lo dice il governo. La nuova legge prevede la
protrazione del fermo nei centri di identificazione
fino a sei mesi, durante i quali con la collaborazio-

ne del rispettivo orga-
no consolare viene ac-
certata la nazionalità
dello straniero, che so-
lo allora può essere
espulso. Ad oggi i cen-
tri di identificazione
hanno una ricettività
complessiva nell'ordi-
ne di meno di tremila
persone. Immaginia-
mo, a star larghi, che
prossimamente ne

vengano costruiti altri così aumentando la capien-
za fino a 5 mila. A tre mesi in media di permanenza
per ciascun clandestino vuol dire che in un anno si
può ottimisticamente pensare di rimpatriarne un
numero che si aggira sui 10-12 mila. In dieci anni si
può sperare di averne espulsi un decimo del totale.
Ammesso e non concesso che non ne arrivino altri,
a fronte delle imponenti risorse necessarie all'ac-
compagnamento, alla vigilanza, ed alla gestione bu-
rocratico processuale, ha davvero senso tutto ciò?

Per dimostrare che quando parlo lo faccio a ra-
gion veduta, vorrei ricordare che circa un anno fa,
di fronte ai proclami del sindaco di Verona che
trionfalmente annunciava l'espulsione di tutti i nul-
lafacenti ancorché comunitari - leggi: rumeni - io
sostenevo che si trattava di mero populismo. Qual-
cuno ha chiesto l'esito di questa campagna di «igie-
ne sociale»? Beh, io sì. Risultato: un solo rumeno
accompagnato alla frontiera. E probabilmente an-
che rientrato in Italia subito dopo.

Non ho la pretesa di essere il depositario della
ragione. Ma se tutti i sindacati di polizia, anche
quelli tradizionalmente schierati a destra, hanno
fortemente criticato il pacchetto sicurezza, una ra-
gione ci sarà. Come si può pensare di rendere più
incisiva la lotta alla criminalità tagliando i fondi al-
le forze di polizia e togliendo strumenti investigati-
vi come le intercettazioni telefoniche? Insomma, se
vi volete togliere la curiosità, chiedete ad un poli-
ziotto qualunque, a microfoni spenti, come la pen-
sa al riguardo. Ma non interpellate gli uomini d'ap-
parato, ossia Prefetti, Questori e quant'altri. Non po-
trebbero rispondervi con onestà intellettuale. Per
far carriera sono costretti a legare l'asino dove vuo-
le il padrone. Anche se temo sia diventato difficile
capire chi tra i due sia il padrone.

Segretario veneto Siulp

Zona di rapine: «Io paura? Neanche un po’»
PADOVA – Due colpi di fucile in aria. Per

far scappare due ladri che avevano preso
di mira la sua casa nel quartiere Padovanel-
le a Padova.

Ladri che non pensavano di dovere fare
i conti con il coraggio di Adriano Bacco, 58
anni, ex sottoufficiale del nucleo investiga-
tivo della polizia municipale, ora in pensio-
ne. L’altra sera, quando ha visto due perso-
ne nel giardino di casa sua non ci ha pensa-
to due volte.

Ha imbracciato la doppietta da caccia
ereditata dal padre e ha premuto per due
volte il grilletto, facendo scappare i malvi-
venti. A raccontarlo è lui stesso, ieri matti-
na, sotto il sole dell’una.

Capelli grigi, sguardo da duro e la sicu-
rezza di chi ha tenuto sotto controllo la si-
tuazione momento per momento, senza fa-
re una sola mossa che non fosse prima cal-
colata. «Erano circa le undici meno dieci
di ieri sera (venerdì per chi legge, ndr) –
esordisce Bacco -. Stavo vedendo un film

alla televisione insieme a mia moglie,
quando dal divano ho notato un riflesso
come di una luce che proveniva dal giardi-
no. Allora sono andato a vedere e mi sono
trovato faccia a faccia con due persone. Al-
te circa un metro e settantacinque, magre,
a volto scoperto. Potrei riconoscerle. Ave-
vano in mano solo una torcia».

Per l’ex agente della municipale nessu-
na paura. «Ho detto a mio figlio di portar-
mi il fucile — racconta Bacco — così i due
hanno iniziato a darsi alla fuga». E poi due
colpi, uno in alto, l’altro più basso. Senza
però mirare ai ladri che se la sono data a
gambe scavalcando la recinzione del giar-
dino e scappando attraverso una vigna.
Sul posto è arrivata anche una pattuglia
delle volanti, ma ormai non c’era più trac-
cia dei malviventi. «Secondo me erano ro-
meni – continua il vigile in pensione —
qui vicino c’è un campo nomadi. In più, da
qualche giorno un Fiat Ducato bianco si ag-
girava per le case di questa zona».

Un quartiere, quello dietro alle Padova-
nelle, nella parrocchia di Torre, che non è
nuovo a visite notturne.

«Da me è la prima volta che tentano di
entrare — spiega Bacco —, ma nelle case i
ladri sono venuti spesso. Rubano poche co-
se, a volte solo i soldi che trovano nelle
macchine, ma siamo stanchi». Una situa-
zione confermata anche da altri residenti
in via Venezian.

«Non è una novità — afferma Maria Ro-
sa Zoncapè, che vive nella casa poco di-
stante da quella di Bacco —, siamo bersa-
gliati. Ieri sera (venerdì) abbiamo sentito
sì due spari, all’inizio pensavamo fosse il
temporale, ma poi ci siamo resi conto di
tutto».

Nicola Munaro

Ex vigile spara contro i ladri
«Colpi in aria, ma lo rifarò»

Padova, pensionato sorprende due malviventi e prende il fucileLa storia

Galan punge i vescovi:
«Indichino soluzioni»

NUMERI e E DEMAGOGIA

VENEZIA — Forze dell’ordi-
ne e magistrati l’avevano giu-
dicata «inapplicabile». La po-
litica risponde a stretto giro.
Puntando il dito, nel centro-
destra, contro una magistra-
tura «politicizzata», ma rico-
noscendo a polizia e colleghi
il diritto di protestare: «Per-
ché — spiega Maurizio Saia,
deputato Pdl — per troppo
tempo destra e sinistra han-
no ignorato il problema. Ora
è il momento di farsene cari-
co». Il fronte, nel governo, è
unanime: le forze dell’ordine
vanno riorganizzate. Lo pen-
sa la Lega, che col ministro
dell’Interno Roberto Maroni
sta già pensando a come met-
tere mano a un corpo tra i più
ingenti d’Europa, lo pensa il
Pdl con Maurizio Saia che am-
mette: «Sarà un grosso pro-
blema gestire i clandestini
che sono nel nostro territo-
rio». Entrambi, Lega e Pdl, so-
no convinti che le forze in
campo per applicare il decre-
to sicurezza ci siano. Più criti-
co il Pd che con Flavio Zano-

nato, sindaco di Padova, fa
delle distinzioni: bene il de-
creto perché «dà risposte sul-
la sicurezza al territorio», ma-
le il reato di clandestinità e le
ronde, perché «gli strumenti
individuati risultano quanto-
meno incerti per tempi e mo-
dalità applicative e pertanto
di dubbia utilità rispetto alle
reali emergenze, mi riferisco
in particolare alle ronde citta-
dine. Abbiamo chiesto al mi-
nistro Maroni un confronto
urgente».

«L’Italia non aveva il reato
di clandestinità che ha tutta
l’Europa, ora c’è l’ha — dice il
deputato del Carroccio Massi-
mo Bitonci, sindaco di Citta-
della —. Il Vaticano ci critica,
ma neanche da loro si può en-
trare senza permesso di sog-
giorno. Si sa che c’è un certo
ostracismo sia delle forze del-
l’ordine che della magistratu-
ra. C’è una parte della magi-
stratura che fa politica attiva,
ci aspettavamo che ci sarebbe-
ro stati tentativi di ostacolare
la norma come pure ci aspet-

tiamo interpretazioni "fanta-
siose" delle norme. Sui magi-
strati dico solo che ce ne so-
no alcuni che lavorano 18 ore
a settimana e fanno 4 mesi di
vacanza, imparino a lavorare
di più. Diverso il discorso del-
le forze dell’ordine: li ho sem-
pre difesi e capisco le loro la-
mentele. Ma abbiamo in Ita-
lia il più alto numero di uomi-
ni d’Europa, evidentemente
c’è qualcosa che non va, dob-
biamo fare una riorganizza-
zione. E dico anche un’altra
cosa: bisogna rivedere il trat-
tato di Shengen per i comuni-
tari. Non possiamo più per-

mettere che i romeni entrino
senza controllo». D’accordo
con la riorganizzazione degli
organici un’altra deputata le-
ghista, Manuela Dal Lago. Per
lei «i poliziotti sono usati in
compiti non di loro compe-
tenza. Tornino a lavorare co-
me poliziotti, riduciamo le
scorte, magari togliendole a
chi non è più sottosegretario
da un pezzo, e togliendo gli
agenti dagli uffici. Quanto ai
magistrati, applichino la leg-
ge, invece di lamentarsi. La
Bossi-Fini non fu applicata
per colpa del centrosinistra».
Schierato senza riserva con il

decreto sicurezza il sindaco
di Verona, Flavio Tosi: «Prov-
vedimento inapplicabile?
Non diciamo barzellette. For-
se non c’è mai stata una legge
così attentamente studiata
per essere applicata subito,
immediatamente, e senza cre-
are problemi. Una legge fatta
davvero bene e costruita in
modo da funzionare. Superla-
voro per i giudici di pace? Se
ci saranno problemi potran-
no essere potenziati, con un
costo per il sistema decisa-
mente sopportabile». La Lega
è compatta. Per Giampaolo
Vallardi, uno dei precursori
delle ronde, «quando non si
vogliono fare le cose diventa-
no tutte difficili. Bisogna met-
tere mano alla giustizia e alle
forze dell’ordine: gli organici
ci sono, il problema è che so-
no usati male. Ci sono magi-
strati che ci mettono 8-10 an-
ni per scrivere una senten-
za...». E le badanti? La paura
che il provvedimento colpi-
sca le persone che accudisco-
no gli anziani o le infermiere
di strutture sanitarie c’è. Tosi
rassicura: «Le forze dell’ordi-
ne non vanno certo a caccia
delle badanti, ma cercano di
espellere i delinquenti, non
chi non crea problemi alla
convivenza sociale». Fa un
passo in più Saia: «Ha ragio-
ne il presidente della Camera
Fini che si è posto il proble-
ma sociale: il governo fareb-
be bene a rivedere la parte
del decreto sulle badanti, le
infermiere, le lavoratrici del
sociale. Quanto al provvedi-
mento, il problema sta nell’or-
ganizzazione delle forze: ab-
biamo tantissimi uomini, ma
troppo divisi in troppi corpi
non coordinati tra loro, per
colpa anche di alcuni verti-
ci».

Sara D’Ascenzo

Clandestini, per i giudici legge inapplicabile. Pdl e Lega: «No, riorganizzaremo le forze dell’ordine»
L’opinione
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Adriano Bacco col suo fucile
L’ex vigile, in pensione, ha
affrontato i ladri

VENEZIA — Quelle parole — «porterà dolore» — riferite al
decreto sicurezza, non gli sono andate giù. E soprattutto non gli
è andato giù l’atteggiamento della Chiesa padovana durante la
campagna elettorale. Così il governatore Galan ha preso una
posizione drastica: «Chi dice che "queste norme porteranno
molto dolore" dovrebbe anche indicare quali sono secondo lui
le soluzioni effettive, cioè reali e quindi non momentanee e
nemmeno astratte, per porre fine alle orribili stragi di innocenti
lasciati annegare nei mari della clandestinità e della criminalità
internazionale. Non sto parlando di ordine pubblico da
garantire a tutti i costi, non sto equiparando la clandestinità alla
criminalità». Poi arriva l’attacco al vescovo Mattiazzo: «A
Padova, dove se c’è un Vescovo, e un Vescovo c’è, è necessario
respingere e porre nelle condizioni di non nuocere un parroco
che ha scritto e diffuso tra i suoi parrocchiani aberrazioni
riferite al Presidente Berlusconi. Si può sapere se questo
parroco è un "clandestino" rispetto al resto della sua Chiesa?».

Alberto Rodighiero

Secondo me sono
romeni, qui vicino c’è
un campo nomadi e
sono giorni che vedo
movimenti strani

Clandestini
e agenti
Il ddl
sicurezza
attribuisce
nuovi
compiti di
repressione
alle forze
dell’ordine

di SILVANO FILIPPI*

Chiedete
a un poliziotto
qualunque
come la pensa
al riguardo

Sicurezza Il decreto

La polemica

❜❜

La fallimentare
campagna
di «igiene sociale»

Le norme
L’applicazione
e le polemiche

Inapplicabile? Una
barzelletta. Mai legge è stata
congegnata meglio
Flavio Tosi sindaco di Verona

Sulle badanti ha ragione Fini:
il governo dovrebbe rivedere il
provvedimento
Maurizio Saia deputato Pdl

«Gli uomini ci sono, cambieremo la polizia»
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